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$Él Engono a piedi della MV. quejlì 


pochi Componimenti > a quali fare oc cafone 
unica mi fono fate le vofire fauftifsime Nozze. 
Contengono Efsi uri Jgurio , che femhra dal Ciel 
me f rato a Noi a mezo Dicembre del caduto 
anno 5 una di cui parte f è veduta di già avve- 
rata nelle mede f me Regie felici Nozze : l'altra 
rimane ancora da avverar fi . Meritano in vero 
efier letti da V.M . , per contenere il comun Voto 
di tutto quanto egli è l’Orbe Crifliano , che defi- 
dera vedere a fe refituito il Sepolcro del fuo 
S i gnor e . Il diritto di quello liberare alla MV. 
fi appartiene , come a RE di Gerufalemme . La 
forza ed il modo l'ha feco medefma. Il Cielo par 
lo abbia a Noi indicato , fecondo che in quefie 
mie fatiche fi ravvifa . Le degni V. M. <L uno 
sguardo>ed Io fpero,che de (lata fi tofio all’impul- 

À 2 fi), 
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Jbychc le dà il proprio nome, a quello della Spofa 
Regale congiunto yìbv&me de fuoi Miniflri $ la 
corr-ifpondcnza, che al rifultato daauejli nomi 
ho trovata in Torquato TaJJo , V allupane a Sai - 
mi di Davide-, e delV angelo , che par che predi- 
cano un rijlabilimento Judo dell Impero della 
Fede Crìftiana nelle Regioni della Paleftina 
inondate dal Barbari fi dijporrà fubito alle glo- 
ri afe imprefe , alle quali dalla Divina Ptovi- 
■ densa *i den chiamata . Un fegno di ciò lo ravvi- 
lo nell’Ordine r che V. M. ha ft abilito fatto gli 
aufpicj del Gloriof noftro Protettore S.GEM-. 
AdRO, obbligando i Prof efori a combattere 
per la S-Fede, qualora vi fiano fptnti e chiama- 
ti dalla voftra datori là Regale, decerto Io, che 
V argomento pref forni > non fu da me feelto a 
bella pofta 5 ma mi fu innanzi agli occhi dalla 
Sorte portato . Spero intanto , che leggendolo la K 
M.V o lo accoglierà con benigno gradimento, che 
è quanto dejidero : e poiché ho fatto conofcere 
qual/t a il mio defderzo di vedere la vojlra Ado- 
ri archi a dilatata ed ingrandita , umile mi ri- 
mango , projìrandomi al vofro Trono , ove im- 
mutabilmente mi giuro e confermo 

. Di V.M. 

FcJelrfs. Vtipalla - • 
Frnncefcnntonio Zianni . 
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AL'.GEKT I L E 


LE T T O R 



■ARGOMENTO. 

. . ì li > ; M'.- . , • ; i , • 

) ’ • * « • . 

v. .y. *'/■ c * ■ \ •. ; . » ■ - « 

L lùono giulivo delle pompe Nuziali deP 
IaMaedà del noftro R E vedevafi elultare' 
ogni penna, elcioglierfi incanto ogni lin- 
gua, per quelle (biennemente celebrare ^ 
quando il mio Cuore , che timido lòvra 
ogni credere le ne ftaw , e lènza ardire coli 
veruna , da nuovo dimoio ed impenlàtaca- 
gione fu mollò a non rimaner lène oziofo , lènza dare un fe^ 
gno anch’Effo dell’oflèquiolb affètto , che verlò la M.S. oh* 

: tirifee . 

ScrHfi un giorno il Nome aguriolò di CARLO con 
quello della Regai Donna di Lui Spola in lènfo appuntò , che* 
il di loro congiugnimento (piegava : E riflettendo attenta^ , 
mente fulle Lettere >Je quali il componeano,ediverlàmen- 
, te quelle combinando , inbrievemiaccorfi,chealtomifte- 
ro in lè dello conteneva . Ravvifai, che il Cielo medefimoj 
in cui degli Uomini e delle Donne inodi fidringonoì avea 
dato a Noi il prefagio delle fauftiffìme Nozze con far compa- 
rire a mezo Dicembre da Settentrione , dove la Spola Reale 
aveva il lòggiorno , fin qui a Noi una fmifurata mifteriolà 
irradiazione, la qua \z Aurora Boreale chiamiamo. Riflet- 
tendo allora Io , che le fàuffe grandi coll* lògliono dal Cielo 
a Noi mortali per infòliti portento!! avvenimenti elTere mo- 
drate ; m’internai più nella contemplazione delle Lettere, le 
quali lòpravanznvano, e trovai felicemente , che la Boreale 
notturna Aurora , pronunzia delle Reali Nozze, minacciava 
alla Luna Io fperdimento del lume, anzi la morte. Inter- 
preto allora con buon agurio , ed allegoricamente il rifultato 
contra degli Ottomani . Stendo quindi fopra una Carta H 

no- 
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nome del primo Miniftro Conte diS.Stcfàno, e della ftefla 
guifa riflettendo, oftervo, che il nome di Quello gli fteffi 
apparii fógni nell’aria, gli fleflì agurj conteneva ; e come 
primo Configgerò il parere dava del Cafàmento del RE , 
e della Guerra , che dee muovere agl’infedeli , per riacqui- 
ftare la Palcftina . Non mi contengo più ; ma mi pongo in- 
nanzi agli occhi il nome del Configliero di Stato , e Segreta- 
rio di Stato , e di Guerra Marchefc di Salas , e fcorgo nel co- 
ilui f >rtunato Nome l’allegrezza, a cui invitare Io dovea 
Gerufàlemme per l’evento felice della Vittoria , e per lo Ser- 
to che tolto di fronte all’iniquo Ufiirpatore, doveva EfTo po- 
lare su’l Crine di AMALIA noftra Regnante. Pafso al Segre- 
tario di Stato , diGinflizia, e di Grazia Marchefe Tanucci , 
e ravvilo il diritto , che al RE fi appartiene di prender l’Ar- 
mi , per riconquiftare il Regno , da’ Turchi per si gran tem- 
po tenuto . M’interno yiappiù nelle mie idee , e defiderando 
e cercando le vie più fàcili epiùfpedite per condurre ciò al 
fuo fine , mi prefiggo di voler collegato il reai Principe di 
Polonia ed Elettoràì di Safsonia nella bramata fpedizione : 
e ritrovo nel di Lui alio religiofiflìmo Nome ; che le proprie 
forze dovea fidare , e congiugnere alle Infegne del noftro 
RE ; eche un Angelo del Cielo miracolofamente migliorare 
il facea di fua infermità , perciocché avefse potuto Egli im- 
piegarli a fpezzare le Catene , le quali Gerofolima opprimo- 
no . Allora Io fòpraffatto dalla gioia, che m’inondava nel 
feno , ad altro non so penfare , fe non agli eventi afpettati di 
ài grand opera . 

E mentre fono immerfo in quelle non menomecure,. 
mi si fa davanti alla fantafia Torquato Tallo, Scrittore 
fenza dubbio il primo , che abbia fmPoeti la noftra Italiana 
favella . 

Mi viene quelli in fogno una notte con alle mani il luo 
libro intitolato il Goffredo , e mi avvertifee , che molte cole 
in quello erano contenute, le quali della Macftà del noftro 
RE si dovevano verificare , e le quali facevano eco a quelle 
da me ritrovate nel di Lui Nome , e de’ di Lui Miniftri . Fe 
vedermi l’Aurora anparfa di notte nell’aria : Il nome di 

CAR- 
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CARLO , che (piegava 1* fue inlègne imprefle non Colo de’ 
Gigli d oro , ma della Croce , e dell’Aquila d’argento ; armi 
note della Polonia : Fe vedermi la Regai guerriera Donna , 
che alle fatiche, ed a i fudori della guerra si offeriva: II Prin- 
cipe Saffone lor fratello, che migliorato miracolo/àmen- 
te , e per Angelica virtù del fùo male , alla lega si di- 
fponeva: Fe vedermi la fòvrana potenza del Monarca del- 
le Spagne, che richiedo dell’ajuto prontamente I’ efibi- 
va : Il defiderio grande , che Gerufalemme aveva di ve- 
dere per fuo Signore il noftroRE, il quale' in ajuto e fòc- 
corfo chiamava , e chiama : ed altre circoftanze , le quali nel 
decorfo leggerai . AfTumo allora una non picciola fatica > 
e dimoiti luoghi ediverfi dell'Autore, formo molti So- 
netti , li quali verificano e corroborano tutti 1 miei pen- 
fìeri Anagrammatici . Tralafcio di qui raccordarti , che la 
Poefia è fiata ftimata , come un Entufiafmo , cheavefsedel 
Vaticinio : e che alcuni da un qualche verfo di Omero , al- 
trfda un qualche verfo di Virgilio occafione han prefà di 
prefagire la loro fortuna ; onde fra’ Latini pattarono in mot- 
to : Sorte s Homeric a , forte : Vergili ano : . Tralafcio di dir- 
ti , che anco fra’ Gentili furono Alcuni da Dio illumina- 
ti t e con un Eftro divino portati a predirne le cofe futu- 
re, come delle Sibille non dubitarono afTerire 1 Padri della 
Chiefa . 

M’induco però a credere , che piacere podi rica- 
vare dalle Alluiìoni a i Salmi di Davide e del Vangelo , per 
le quali , fenza che qui più ti travagli , ti rimetto agli 
ultimi Sonetti : In quelli vedrai adombrata la grandez- 
za del RE, la felicità de^di Lui Miniftri, e la dilatazio- 
ne del di Lui Impero. Ricordati poi con quanta propi- 
zia forte imprendeva Egli le fue Azioni allor , che qui 
venne, cd affermerai pur Tu ciò, che volgarmente allo" 
ra dicevafi : Avere il RE a fiia polla il Dettino : da che 
all’ufcir di Lui torbido il Cielo , e corrucciato il Mare 
fi placava , e ferenava tutto ad un tratto : Ma quan- 
do quefte cofe non ti gradittero, lo che non credo : allo- 
ra ti pongo di nuovo dinanzi agli occhi gli prefagi del Cie- 
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lo. Rifletti la potenza ed il diritto del RE, e non avrai 
difficoltà alcuna di potere fondatamente fperare il profpc- 
rofo fuccefso , che ho indicato. Regna Efso felicemente a 
noi in Italia , il di Lui gran Padre FILIPPO , che le Spagne, 
le Indie , l’Amerka , e per mare, e per terra potentifiìmo fi- 
gnoreggia ; il Padre della Regale Spofa, che in Germania 
regna ; il Re della invincibile Francia, da cui trae l'origine , 
fe vuopo fia, potentifiìmo lo rendono, e de’ nemici il terrore. 
Il Regno di Gerulàlemme fenza dubbio alcuno è a Lui do- 
vuto, ed è fuo proprio, e perciò ne porta decorofamen- 
■te il titolo. Dunque quelle colè, ed altre, le quali trala- 
scio, per non divenire tediofo cd importuno , debbono 
farci credere e Iperare ogni più profperevol fuccefeo a quan- 
to ho penfato , Icritto , ed alla MAESTÀ' di Lui fortunata- 
mente prefògito. 



PRE-’ 
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S 0 N E T T 0. 

^ t *• 

'Egli avvien » eh’ atra nube, o in gelo 
accolta 

Pioggia flagelli. le campagne amiche >*r. 
Giura il cultor , la mano al. Ciel ri- 
volta , 

Di più non far l’ ufate fue fatiche i ì 

Scofso da le crudeli onde nimiche 

Quel pallido Nocchier , Nettuno , aicòlta J 
Dice : non più le ingannatrici antiche 
Acque tue iòlcherò per altra volta « , > 

Ma fe fì affaccia il Ciel con chiaro manto 
A riveder la Terra; ecco al lavoro 
Torna il Villan ; lafcià il Nocchiero il pianto 

Tal’ Io il fecco deteftato alloro 

Ripiglio or che mi gonfia il petto , e ’I canto 
L’ Aurora , c’J capo a CARLO, e AMALIA infioro. 







B SO* 
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S O NETTO* 


E R a la notte allor , che venne fuora 
Dal Polo boreal novella luce . 

Sì la d’argento il Cielo, indi S’indora, 

Si tigne poi di fangue , e orrore adduce 

Pan fa ciafcuuo e dice : Ahi giunta è l’ora. 

Che fi rifolva il Mondo. Al lor riluce 
Un nuovo fpirto in me : Quella è l’Aurora , 
DKIi, del giorno Meflaggiera, e Duce. 

O venne a minacciar Scettri, e Corone; 

O la mandò contra del Trace indegno 
Nunzia de l’ire fue la Dea Giunone: 

Q di Palme future a Noi fu fegno : 

O pur quando Ella apparve, il gran BORBONE 
Del Cor di AMALIA invafe allora il Regno- 


so- 
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SOLETTO.- 


E Forfè d'Etna , Ó di Vefcvo i! foco, ' 

Che i gran Campi dell’aria arde d’intorno? 
Nò : che all’incendio fe a vedere Io torno, 
Raflembra il Ciel d’Italia angufto loco. 

* \ ’ s -v . 

Da Borea viene , il veggio ; e a poco a poco 
Par, che il parto immaturo elea del giorno. 
Ma come far di notte il Sol ritorno ■ 

Eterni Numi , il voftro ajuto invoco . 

Così dicea Sebeto ; Amore a un tratto 

Rifpofe: Io fui, che in quell’ardente Arcano 
Pprtai del Cor di AMALIA il ver ritratto. 

Non guari andrà, che Renderai la mano; 

Se ben di Socio fei Principe fatto, 

E fia pegno di pace, al gran Giordano: 




B a PRO- 
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«13H311» 

PROGRAMMA I.' 

CAROLO B0RB0N10 Hi/pano 
vi fu per un) Stptentrionalit 
AMALIA SAXONICA 
jungitur . 

. • I ; 

ANAGR. LITT. PURISS. , 

t , 

I 

htgens { ' } Jurora , hoc Nohìs propalane \ 
r ut ilari t ah jixe . I , I cito , 

Lunam mori pojje 
novi é * 

EPI- 

(* ) Apparait circa medictatcm rnenfls Decembris ab orti 
borealibus , cara con/lituercntur , vel jam e/Sent conflit ut a nuptia 
CAROLI Rtgis cum AMALIA, AVGVSTÌ Polonia Regi: film. 
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E P I G R A M M A. 


P Andantur quee magna nimit rutilantia Calo 
Signa , fub ArSurì proficui orla Polo , 

Auroram referuìit , qualem non baHenui ufquam 
Per noZtis tenebrai emicuijfe puto . 

Scilicet Onten babent : CAPO LO quod AMALIA nubat . 

Hai Amor aecendunt fiujìut , tìymtnque facci . 

O quam cbara Diis ea regìa federa le Si , 

Queit Aurora aperit Nuntìa fi 8 a fores i . 

'Hoc magnum , o EORBOK te SAXONIS incrementata 
Urget : age , expeHat predìa Jerufalem 1 . 

AJpice quanta parat Ccelum tibì fata fniftrumy 
Et patere ex tremai , Thracia Luna, vicet. 
Vada j fitge , & palle , caput obrue fluBibui imh : 
Semper ab Aurora perdita Luna fuit . 


PRO- 
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EMMANUELl EEHAVIDES utriufquc 
Sicilia Regi f Aulico, & fupremo 
Confilidrio . 

ANAGR. LITT. PUR ISS. 

Si due Io emicuit . CAROLE , AMA ELI Ab 
nube . Qui piutSyria *vi eonfule . 

r , 

Alar et agra Sion. 




z/rrjK 


EPI- 
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. EPIGRAMMA. 

TJ Erditt t Luna futi : micuìt jam Jìàvi ab alto > 

Et fuccenfa novo Terra , Polufque foco ejì . 

Mira quìdem ; fed letta mibi omino faujìa probanti : 
Nane me a , ne tarde! t REX cape disia rnemor. 

Partibui in Bore et fìat AMALLIA nomine Virgo , 
Virgo germani Jpefque , decafque foli > 

Qua mage nil Superi! ebarurn , nil dulcite s unquam , 
Quam tibi fervarunt , Naie cito junge fidem . 

Hi! a&iiy Divum qaoniam ef impleta volunta: > 
Sant Syriee in parte i arma ferendo tibi. 

Some animo! : pof bac ea fanti ibi bella gerendo % 

Et pie taf e tua dìgnuin > opui hoc remane t. 

Alta j dee t , fecumque fcroi circumfpìcit Hofei > 
Metret & illa Dei Arx nobili ! , agra Sion . 

Trofia venturi fupplex te in vota vocavit . 

Vada vide : & vinca. Cafarii Omen babei: 

PRO- 
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P R O G R A M M A III» 

JO/iCtflMO DE MONTA LLEGRE Aulico 
Covfiliario , et Status > 
et Belli Regie 
a Secreti s* 

. ANAGR. LITT. PURISS, 

Gf/i Sion . Car// »o/o . Tertius Hic 

• ' 

è Serto Jerufalem A MALI Ai 
Colla de cor ahi t . 




EPI- 
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epigramma. 

C JEjarh omeri habet CAROLUS : la fa ber e Sion. 
Sant nojìra Codi Tigna notata man a . 

Sventura cono : j unge tur AMALLIA Marti 
BORBONIDUM , optato delicio Italia . 

Hic potcrit vefroi invertere gaudi a luBin , 

Longaque Jervili Colla levare jugo\ 

Pratulit hoc Luna radìh Aurora fugati s : 

WALBURGjE & CAROLI hoc nomina junBa no - 
Qua miranda magis : myjìeria talia Regi s (tant. 

Nomine claufa fuo quifque Minifler habet . 

Ecce tibi Joachim lati; de montibus ; TJìe 

Tertias in noflro hac Carmine jata aperit . 

Hic y bene re gejia , tollet de fronte T.y ranni 
Serta , Palefina qui loca facra premi t . 

Il Ut pracinget florentia tempora Regis , 

WALBURGJEque illi s Colla , Caput que fmul . 
Ergo Sion gefi , aternumque buie plaude : fuit moni 

Ufque modo latui . Pojìea Thabor erit. 

C PRO- 
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PROGRAMMA IV. 
BERNARDO TANUC10 ah 

< > 

Secretis Status JuJtitia 
et Gratta . 

* 

ANAGR. LITT. PURISS. , 

Arte tua BORBON tenet Algida . 

T ’ircat ciet . Jut ajfertt 

Jfti . 

. 

i 

EPI- | 

I 

V 

I I 
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epigramma. 

M Agnum opus intpcrium ejì : debet gauderc trium- 
SeuMars bella paret > feeder a fve Quies. (pbi: t 
Bella coronato s reddunt f elida Reges : 

Vurant confitto Regia , Sceptra , Tbronu : . 

Regna nibil fine Jure valent amplijfma : Regio» 
Arma manus gejlet dextera : Uva Lìbram . 

'Hoc Ratio : hoc Nume» Tbemis immortale fuadet : 

Hoc Jozis è cerebro nata Minerva docet . 

Nata Minerva Arte s docuit Te , magne Tanuci » 

Quei s pojfes Populis provi da ’Jura dare. 

Arte tua Regno qua funt adverfa repellila 
Arte tua Pe9us BORBONIS jEgis babetl 
Arte tua Turca s , mora nulla , in bella debiti 
Jus cito pande. Tibi pondero Jur a àatum ef. 

Bella movet CAROLUS : Palma fua Bella f eque «tur , 
Namque favent fgnis J ura , Deufquefuis. 

C a PRO- 
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PROGRAM Al A V. 


FEDERICO CHRIST/ANO et regali Polonia 
Principi , et Electorali Saxonico . 


AN AGR. LITT. PURISS. 


Fidi Lilio . iT ror<? CW/ fanat Jliger . 
/ *S7©z/. iibr £ noto Principe 
Cor expeólat . 


epigramma; 


N £x<z //v/'j Aquilit fiuti t aurea Lilia. Sìgno 

Quatti benè juntfu quidem regia Signa tuo . 
Aurea pra cut/Bis radiant jam Li Ita Campii , 

Pojfc A qui lai i/lis nidificare » r«>r . 

Qui re ducetti fanumque tulit te tniffut ab alio 
dici y nunc Sion cogit adire piagai . 

Vincla tnalii intorta , Bonii Jublata videmui ; 

Si mea fatidicum peBlora Nume» ’tigit . 

Arma move , jam viUor a dei : me Numina tangunt j 
Solve y rogo, agmìnibui martia frana tuii. 

A te , nil mirum , fi fiaSa ingentia pofco. 

Magna fido a magno Principe pojfe peti . 

•_ • so. 
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SONETTO. 


Ieta fuor de l’ ufato In aureo ammanto 
L’Ombra del gran Torquato a me fi offììo. " 
Odi: (mi difiè aprendo il libro tanto 
Lodato ) or capirai quel , che fcrifs’ Io . 

Alzati su; che a te fi (èrba il vanto 
Di palefar qual folle il pender mio . 

Si aprir le luci , e sfavillaro intanto , 

E’1 velo fi fquarciò del folco ebblìo . 

Qual fe la notte tenebrofa involfc 

Nel bofeo il pairaggier ; Quelli tien fidi 
Gli occhi al nafeente Sol, che l’ ombre tolfe : 

Tal pura l'aria , e pallidi gli abili! 

Tornati allor , che la grand’ombra fciollè 
Gli accenti, a Lei mi volli , ei detti Icrilfi. 




Per 
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Per f Aurora boreale apparfa a D icembre > 
come nel i. Anagramma. 

sonetto . 


O I L lume ufato accrebbe e Tenia velo 0) 

I Velociflìmamente egli fi (pigne O), 

M Da tutti i lati ne circonda e (Vigne (*) . 
Volle mirar ('opere grandi il Cielo <♦). 

Ma già diftendon l'Ombre orrido velo (f ) , 
Che di rcflì vapor fi fparge e tigne/ 
Bagnan rugiade tepide, e fànguigne 
La terra , in vece del Notturno gelo . 

Sangue era forfè di Città , e di Regni («> , 

O (Te (perar ciò lice) altera forte ( 7 ) , 
Che provocar del Cielo i tardi (degni (•) l 


D CARLO rivolto a lui con lieta faccia (?), 

Sprezzator de’ mortali -, c de la morte 0°) , 
Gli UTurpatori di Sion minaccia (•«) . 


( t ) Torq. Tafìo nella ( 6) 

Qeruf.lib. Can.20.llan. j. ( 7 ) 

( 2 ) Can. 7. ftan. 38. ( 8 ) 

C 3) Can. 8. Jlan.iy, ( 9) 

( 4 ) Can.20. Jlan. j. f io J 

( 5) Can. y.Jlan.is. ( 1 1 ) 


( * ) Corri ['pende alla prima parte del 
('*) Corri/ponde alla 2. dello JltJio i.Anogr. 


Can. 8. pan. 84. 
Can. 12. pan.c)C). 
Can. 8.pan.8\. 
Can. 17.pan.S4. 
Can. 17. pan. 30. 
Can. ì.pan.8u 
Anagr. 


Da 
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Da fperanza di feconda fortuna 
alla PaLcftina . 


vawvae» 


SONETTO . 



Bei a fin qui Tue dure , e perigliofe W 
Avverfità foffbrte il Campo amato, 

E contra lui con armi ed arti alcole 
Siafi l’Inferno, e fiali il Mondo armato. 


Or cominci novello ordin di colè , 

E gli fi volga profpero e beato . 

Di parte in parte poi tutto Egli efpolèl*) 
Sereno, c luminofo oltre J’ afato (*). 


Così dicendo il capo molTe , e gli ampi ( 4 ) 
Cieli tremato, e i lumi erranti, e i fiffi , 
E tremò l’Aria riverente , e i Campi 

De l’Oceano , e i Monti , e i ciechi Abiffi , 
Fiammeggiare a finiftra accefi lampi 
Fur vifii, e chiaro tuono infieme udiflì* 


. . / - 

- Ren- * 

( i) Cali. 13. flati. 73. (3) Cait. i.fioa.35. 

(a; Can. 19. (lan. 127. ( 4) Gan.ii.Jlaa.74. 
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-r t •' ■ *■ r * 

1 ‘‘Rendè chiara la Potenza nelle armi 
del RE di Napoli . 

S 0 N E T T O. 

Piega il gran CARLO la Ria augufta infègna 
('he di cfTer vendicata in breve afpetta < x ); 

W-/ Con fronte vien , che ben de! grado è degna (V 
A liberar Gerufalem fòggetta (Ò. " - ‘ 

Nè già per noftro mezzo oprar difdegna ft) 

Sù ’l gran Tiranno, e sù l'iniqua /èrta (<)J 
In Lui mi acqueto . Egli comanda , e infcgna (f) . 
Tu al fin de l’opra i Neghinoli affretta (*). 

Indarno a Lui con mille fchiere armate < 9 ) ' - i 

Quinci il Turco opporriafi , e quindi il Mauro J 
Ch’Egli portar potrebbe oltre l’Eufrate, 1 

Ed oltre i gioghi del nevofò Tauro, 

Ed oltre i Regni, ove è perpetua State ' . 

(*; La Croce, e’1 bianco augello , e O i Gigli d’Aoro.' 

SO- 

( i) Can.i7.flart.j4,: ( 6) Can.17.fian .93. 

( 2) Cart.i9.Jian.70. ( J) Can.i4.flan 47. 

( 3) Can.17. fIaD.37. ( 8) Cari. \.Jian.\6. 

( 4) Con. i.fian. 16. ( 9) Can. 1 7. Jìan.94. 

( 5) Can.j4.Jian.47. 

( * ) La Croce e i’ Aquila ci' argento fono le Arra: della Polonia, 
f ’* ) 1 Gigli ùi or afono le Armi note del nofìro RE. 
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* T 


Or) 


La Rcgal PrincipefTa di Polonia vicn figurata 
nella Donna , che fi moftra . 




SO N E r r o . 


P Arve , che nel fornir di tai paroIeO) 
Scendefle un lampo lucido e ferenoO): 
Donna moftrò , che aflomigliava a pieno (0 
I matutini meflagier del Sole U). 

A fe par che ne inviti , e ne con fole 0) 

Spirito novo di furor ripieno < 4 ) . 

Cominciò pofcia , e di fua bocca ufcieno (7) 
Liberi fenfi in femplici parole <*) . 

Ben Tu giugni a grand’uopo : afcolta , e taci 
Primo terror de le nimiche Genti 0°) :• • 

Poi movi a tempo le parole audaci («) r . 


Quanto Ella può magnanima , e feroce 0*> i 
( Tacquero gli Altri ad afcoltarltf intenti (u ) ) 
Cerca parer nel volto e ne la voce 04). 


( i ) Can.20.fian.20. 
( 2 ) Can.2o. Jian.20. 
(3) Can.18.Jlan.30. 
( 4) Can.18.Jian.64.. 

( Con. 2.Jìan.3è. 
( 6 ) Can. 8.fian.62. 
f 7) Can. z.Jìan.6u 


Par- 

( 8) Can. z.fian.8t. 

( 9) Can.10.Jian.32. 

(10) Can. 1 

(11) Can. io. (ìan.32. 

(12) Can.17.fian.42, 

( 13 ) Can.16.fian.t3. 
(14) Can.17.fian.42. 
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(*«) 

Parla la Rcal Donna al RE 
di Napoli . 




SONETTO. 


O RE fuprcino f dice) anch’io ne vegno 0) 
Periate, per la Patria ad impiegarme . 

In parte noto è ’l tuo novcl difegno (»), 

E canta in più guerriero , e chiaro carme (?) 

Perchè de la virtù cote è lo (degno (4) , 

E fatica e fudor non si rifparme (f) . 

Donna fon’ Io, frna rcgrl Donna j indegno(<) 
Già di Reina il guerreggiar non parmc . 

Così parlava . E l’Altro attento , e cheto (7) 

- A le parole fue d’alto Configilo<*J 
Sfavillò tutto di foco/ò ardire 

Perchè gli rivelale alto decreto <w>) 

Ruppe il filcnzio , e difle alzando il ciglio (»•) : 
Non ha vuoto d’effètto il mio delire 0») . 


( ij C40.17.yfajr.43. 
(2J C00.1o.yfa0. io. 
f 2 ) C4u.20.Jlan.10. 
(4) Can. io. Jìan. 1 0. 
(y) G10.18.yfa0.54. 
( 6 ) Caa. 17 .fl 6 t. 41 . 


( 7) Can.17.jiw.64. 
( 8) Caa. 17. (Jan-64. 
( 9) Can. 10. jìan.24. 
( ?o ) Can. 14 . (ìan. *. 
(11; Can.\o. /fon. 59- 
( 12 ) Can. 16. Han.64. 
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(* 7 > 

Rifpondeil RE di Napoli, ammirando 
la bellezza e'J dire de la Rcgal 
PrincipefTa. 

'atipia®* 

S. O NETTO» 

D Onna , fè par ta! nome a te convienfi (,) t 
Che non Tornigli T u colà terrena . 

Un foave forrifo apre , e balena (*) 

Per gli occhi fuor del mortai ufo accenfi 0 ) 

B’alpro dolor volgi gran cofe, e penfi (*> . 

Elee da vaghe labbra aurea catena (r>. 

Che l’Alme a fuo voler prende, ed affretta , 

E di doppia dolcezza inebria i ftnfi K). 

Ella già ne le mani ha prelb l’Arco (7), 

Succinta in gonna, c faretrata Arciera (*); 

E difiofa di ferire al varca (?) , 

.Tal già credean la Vergine di Deio 

La gran face di Aletto , e di Megera O®) 

Tra J’alte nubi faettar dal Cielo (i 4 . • • 


( 2 *) 

Si .volge l’Ombra di Torquato a parlare 
.'tdel Principe Elettorale 
• di Saflonia. 


s o v n c etto. 

E ra i/ Soffine Eroe in Ifcfiia involto 

Ne/ Sonno quando l'Ómbra in Lui li canti 
Rivolje. Ben ( dicco ) : torto rapcoko (0 
Ne la gloria farai de Trionfanti. 

• • * * • , ' « • • ^ ^ ^ * 

Pur militando converrà , che molto , 

Sangue , e fudor quaggiù Tu verfi avanti y 
Da te prima a i Pagani effer ritolto 
Dee l’Imperio de Paefi fanti , • J. 

E rtabilirfi in lor crirtiana Reggia \ 1 H 

Calè, e Culture , ed altri Segni in fitte (*> ; 

In cui regnare il tuo O Fratei poi deggiaó)^ 

Per prova follo, Io n’ho la voce udita (4); 
Confidato Ei fi defta , e fi rimette (r) 

De’ Medicanti a la difereta aita. ' 


1 II 

{*) Can. » 4 < fan. 8 . ( 4 ) €00.13. finn. 49! 

( 2 ) Can. 15 . /?«». 41 . ( 5 ) Catt.t 2. fian.94. 

( 3 ) C0n.t4.fia». 8 . . ; . ; 

(*) Gol iìnofìro Re di hi Cognato . - ; 
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II Principe Elettorale migliora del fuo 
male ne* bagni d’Ifchia- 

i 

l » . 


s o n e r r o : 


L * Arti fue non fecondai et al difegno (') 

Par, che per nulla via Fortuna arrida i 
E nel piagato Eroe gìugne a ~tal fegno 
L’acro martir, chp n’è quali omicida . 

Or qui <*) l’Angel Cuftode, al duolo indegno 
Motto di Lui, colfe dittamo in Ida, 

Vede TUfurpator del nobli Regno (*> > 

E gli Altri, che temean ; Rincora , e sgrida <?>; 

• , 

E non veduto entro le medich’ ondeU), 

Di ciò , Ch’Egli difegna , efecutori <0 
Degli apprettati Bagni il fucco infonde (*>; 

E l'odorata Panacea vi me/ce W 

E lì rifiorì il fangue , e già i dolori 
Fuggono da le gambe, e’1 vigor erette i, 


n 


V \ 


(l) ccnM.fian.72. (?) 

f t ) Cat1.to.fian.S9. ( 6 ) 

( 3 ) Cari. iS. (lan.91. (7) 

(4) Can.u.han.71. 

Come nei fa 2. par. ieìt Attagr.V. 


Catt.1S.fiati.42. 

Cart.u.fian.71. 

Catt.u.fian.74. 




\ 


0 °) 

Kitorna il Principe Elettorale 
iri Napoli. 




SONETTO. 



Ia fèn ritorna il vincitor Guerriero f'j, 

Prenje egli un’afta, e vi fi appoggia alquanto (*) 
In cerchio quivi a i*cari Amici a canto (?) 

Spira l’ardire, e ’1 Tuo vigor primiero (4). 


> 


Veramente è roftui nato all’Impero (tt. 

Ha di regio e di AUGUSTO in fé cotanto (*) . 
Vedilo, ed Ei da lunge in bianco manto ( 7 > 
Comparja venerabile ed altero . 


E de l’ Aquila fija l’àrgentee piume , 

E ’I Crin , che in cima al Capo avea raccolto <*) 
Splendeano al Sol d’inufitato lume U). 

Tal fi moftra a Coloro, e tal ragiona f'o),' 

Spira fpirlti mafehi il nobil volto (n), 

Nè come d’Uom mortai la voce fuona ; 


( t) Cari. 18. flan.^g. 
(2) Can.19.ftan.62. 
( 3 ) Can, iH. ftan. 6. 
(4; Can.17.fhw.it. 

( 5 ) Can. 3. flan.fg. 
( 6 ) Can . i.ftar:.$8. 


• Pàr- 

( 7) Can.18.ftan.19. 

( 8) Can.if.ftan.6ii. 

( 9 ) Can.i*. ftatt.19. 

( i°) Can. 8. ftan. 78. 

Can. 17. ftan. 78. 

( 12 ) Can. 8. ftan. 78. 
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Parla il Principe Elettorale al 
RE di Napoli . 




SONETTO. 


F isso è nel Ciel, che al venerabil fegno(9 
r.nmi le mura, apra Sion le porte: 

Ciò, che fofTerto abbiam d’afpro, e d’indegno (*) 
ra, enei nemico Tuo dietro si porteci. 

( ) comune » c del *uo Regno (4) 

tfTer vuò ne la gloria, e ne la morte (r). 

A che pugnar col Fato? a che lo Sdegno «) 
Dunque irritar de la Celefte Corte? 

Ardifci, Ardifci: entro a ripari Iboi ( 7 ) 

Alma non è così ficura e ft>rte (*) . 

Così racquifti il Regno, e cosi i Tuoi ( 9 ); 

Lui d’EmuIo fiuror l’efempio acceco °), 

Fd ebbe a grado, che Guerrier sì forte ( «0 
Gli fi offrifle Compagno a i’alte imprefe. 


( r ) Can. 9. finn. <f 4 : 
( 2 ) Can. 8 . flirt. 6 4 . 
f }) Can.19.ftax.uj. 
( 4 ) Can. z.ftart. 4 6. 
( 5 ) Can. 17 .. ft art. j. 
( 6 ) Can. y.ftan. 64. 


f 


7 ) 
{ 8) 
( 9 ) 
( io; 
(in 


Can. 9. flati. io. 
Can. j.fian.si. 
Can. 9. fan. io. 
Can.2o.ftan.%6. 
Can. 9.J)an, 5. 


Con- 


fi Corrìfponde alla j. par. deU'Anazr.V. \ 


( 3 *) 

Coiifeghìi il Principe Elettorale al RE una 
Spada 5 indi fini ti colla Reai Princi- 
pefla dimandano la lega 
dal RE di Spagna . 


SO NE* r 0. 


TT* A deflinata Spada allor gli diede <0 ; 

Prendila (diffe) e (ia con lieta force, 

1 V E folo in prò de la crlftiana fede \ 

L’adopra , giufto , e pio , non men che forte . 

L’alta vendetta il Cielo e’I mondo chiede Mj 
• Onde al camino ogni Guerrier fi eforte (»> . 

AH ora a 1 guardi l’occhio, a i pafli il piede (4) 
Movon le tre sì valorofe fcortett) 


Al Re di Spagna a procurar l’ajuto (0 , 

Tal Và di fila bontade intorno il grido (*), 
Ch’è per ragion di patto anco dovuto («) * 


E’ s’arma frettolofo > e con la fpene (9) ; 

Avendo I Padri amici , e’1 Popol fidoO»), 
Già la Vittoria ufurpa, e la previene 


( 1 ) Cart.17.ftan.83. 
(a) Cari. 8.ftan.i8. 
( 3 ) Coti, l.ftan.71. 
( 4) Can. 6.ftart.\2, 
( 5 } Con.i3.ftau.66. 
( 6 ) Cuti. 1. fiali. 70. 


Si 

( 7) Can. 4. ftan.36 . 

( 8) Can. i.ftan. 70. 

( 9) Can.17.ftan.82. 

( io) Can. 4. fton.61 . 
(n) Can. 17. ftott.82. > 


Digitized by Google 


<( 33 ) 

- Si (piega la felicità e la grandezza del 
RE di Spagna . 

i 

• fsis*fer«9»i 


S O N £ T r o. 


Q Uesti or to’ Turchi, con le Genti or perle (*> , 
Più -guerre fé-, le motte e le rilpin/e; * , t 

Fù perdente, e vincènte, e ne le avveriti « 
Fortune fo maggior , che quando vinfe.. 

Poiché la grave- età piu non lotterie . , * 

De Tarmi »I pelò, al fin la Spada feinie Oj 
" * * Ma negli atti magnanimi fi feerfe <») , 

Che vieppiù ftretta Ei rilegolla, e cinfe 0) . O 

E rifuona più ch’Uotno in lue parole !♦) , i 
E de la Monarchia la Toma grave (f) 

Non lèmbra agli anni Tuoi lòvercfiia mole 

Sparla in minuti Regni Africa pavé 

Tutta al luo Nome , e ’1 remoto Indo il cole 
Con quella man, cui nettìm pondo à grave.(«).^“*> 

f i) Catt.i7.dan. 7. ( 4 l Can.ii.Jlan. 52. 

( a ) Can.18. fiati. 4. ( S) Ca0.17.Jhtt. 8. 

•( 3) Gjv.20.yfflff.130. ( 6) Can.19.Jhtt. 16. 

I * ) Si allude alla rinunzia della Corona , che fece il RE FI- 
LIPPO a Luiggi fuo Ftglio. 

(** ) Dopo la morte del Figlio ripigliò di nuovo Io feettro . 

( *** ) Si allude all’oro tr argento , che in copia a Luì manda# le 
Indie . 
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(34) 

Il RE di Napoli parla a FILIPPO V. 




S O N E T T ,0. 


T Anto e sì fotto RE l’armi raguna O)." 

Di là, di qua vedi arrivare in fretta (*)£ 
CARLO incomincia allor: (^) ecco opportuna (i) 
L’acerba , ma ghifiiflìma vendetta (O. 

Koi raccorrem molte vittorie in una ( 6 ) . 

Le varie Genti a la Battaglia alletta (7) • 

Perchè dunque trapor dimora alcuna (*) ? 

. Te la Fortuna e la Vittoria afpetta (5) . . 

Te fo lo udeudo al tuo voler fi piega («®> 

II Mar , che a i prieghi è lordo ed a i lamenti 
In fuon, che di dolcezza i feniì lega 00, 


A te guerreggia il Cielo, ed ubbidienti 0»), ; 

Mentre riguarda e fede il pender negato), 
Vengon chiamati a fuon di Tromba i venti to). 


( i) Can.xj.ftan. 9. 
(2) Cari. 1 9. Jlan.46. 
( 3 } Can. 1$. ftan.it. 
( 4 ) Can. 1. fiori. 16. 
( J) CaM.20.fiaM.Zj. 
(6) Catt.to. fian.\$. 
( j) Can. io. fi att.zj. 


Fi- 

( 8 ) Can. 1. fiati. 16. 

( 9 ) Can. 16. fi an. 11. 
f io ) Con. z. fiori. j6. 
(113 Can. 4. ftan.it. 

( 12 ) Can.it. fiati. 86 , ■ 
fij) Can. j8. fian.zs. 

( 14) Can.it. fi a», 86. 
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(il) 

Filippo V. fi accende al defìderio del- 
la guerra e così parla. * 




x o n £ r r a: 


S Tette attonita alquanta e Stupefatta fi) 

A quelle prime ville, e poi fi acee/e, 

£ defiò trovarsi anch’Egli in atta .. . * 

Nel perigliosa Campo a l’alte impreSè; 

Terror de l’ Afia fi>) fi wedea già fatto 0 >; • . . 

Chi non ha già l’ ingiurie noStre intefè <♦> ? 

Nè pofe indugio al fùo defir ; ma. ratto (ti) 

Così pur anco a ragionar rjprefe (s). 


Che più vi tengo a bada ? aSTai distinto <T>i' 

O Spirti di ripofo impazienti (*) 

Negli occhi voftri il veggio. Avete vinta (>). 


Nè fia chi neghi al Peregrin divoto fi®)* 

Ch’è fotto il giogo di Straniere Genti <n).,' 
D’adorar la gran Tomba, e fciorre il Voto »*)." 


( i ) Gin. 20. pan.*} £ 
( 2 ) Can. i.pan.52. 
($) Con.17.pan.7s. 

(4) Can. 4. flan.iz. 

(5) Can.20.tlan.74. 
{ 6 ) Con. 2.pan.Sy. 


E a Si 

(7) Can.20.pan.19. 

( 9) Can. i.ftan.iq. 
ì 9) Can. 20. /lan.ig. 

(10) Can. 1. pattai. 

Sii) Can. io. ftan, 8. 

( 12 ) .Can. t. [s»n.2i, ^ ’• 
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(C30 

Si dimanda della Regina di Spagna 
all’ Ombra di Torquato Tafso » 
e quefta rifponde 
lodandola . 


S) O: N Z T T 0. 


O MBRA, fe far fon tfeiefi i Duci tutti 

De la grand' opra , che melare abbraccio i 
Ove è l' Ecce If a Elifaì ove li frutti 
De le fue vajìe idee, del fuo gran braccio ? 

Quefta ha Noi modi , e quefta ha Noi condutti P> ; 
Tratti d’ ogni periglio , e d’ ogni impaccio , 
flaca del Mare i tcmpeftoiì flutti , 

Strigne , e rallenta quefta a’ venti il laccio ; 

Non rjconolci Tu l’ amato vifo <0 ? .' • ? 

Tanta luce ivi par eh’ arda c sfaville CO , 

: Qual raggio in onda le fcintilla un rifo <*> s 

Crinita fronte Ella dirtioftra , e ciglia CO 
Cortefi , e favorevoli , e tranquille, 

• E nel fembiante agli Angioli lomiglia. 


\ì) Coiti t.ftao.Si. ( 4 ) CaH.i6.ftstt.ii, 
{•) Con. i.ftan.22. Can.is.ftan. 4. 

Il) Caois./ioH. 4. . - , ■ * .. ... 
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Gerii fa lem m e afflitta invoca i’ajuto 
.del RE di Napoli, come nel 
fecondo Anagramma, 
ed Epigramma . 


S Q N E T T O* 


O Bèlle agii occhi mici Tende latine <•), 

Aura fpjra da Voi, che mi ricrea; 

Così -a mia vita combattuta e rea ^ Jy 

Qualche onefto ripofo il Ciel de dine * 1 . 

L’efempio a Topre ardite e peregrine (»)* , ,;ù 

L'arte, l’ingegno, e la beltà potead) 

Piu che con l’ arti lor Circe , d Medea («f ,’ 

E faran di Jeggier tra le mine «>■ v , 

Ove a Noi tempio non fòle* ferrarli Coi m u.»riù 
Talor fegrcte lagrime, e talora < 7 ) i i 
Sono occulti da Lei gemiti /parli. v ► i 

Pallida, efangue, C sbigottita in atto, ! . v.V 

{Iofolito timor così l’accora). .. ' 

Lo /pavento e ’1 dolor v’avca ritratto l, M 

E ì 

■ ' 

• r •*■ V ) 

fi) Can. 6. fan. 104'. ( $) • 1 

il ) Cu*. 18 .flati. 76, (6) Co*. 4.Jfa*.n. { > $ \ 

( 3 ) Con . 5. (tan. 60. ( 7 ) Con. 6.JÌ011.64. * 

(4) Cut. 4.ftan. 86 . „ r * U 
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( 35 ) 

Siegue Gerufalemme ad implorar 
1’aiuto . 




/ 1 






S O N E r T o. 


R accogliete me dunque , e in Voi fi trove (*) u 
Qneila pietà, che mi promifc Amore, 

E eh’ Io già vidi prigioniera altrove 
Nel manfueto mio dolce Signore . 


Indi tacitamente oltre lor move <*) , 

Giovine invitte, (dice) ni tuo valore O) 
Teftiinon è quel Dio, eh’ a tutti è Giove (OS 
É un non so che confalo indilla al Core (T) ì 


D’amorofò penfiero àrfa, e ferita (*) 

Te chiamo, ed in te fpero, e in quell'altezza ’ft) 
Puoi Tu fol pormi , onde fofpinta Io fai . 


Vieni, o fatai Guerriero, e Ila fornita <*):, 

Nè la tua delira elfer dee meno avvezza (») 
Di follevar , che d’ atterrare altrui . 


n 

*) 

3 ). -Can. 
4) Can. 
S ) Gì». 


Can. 6,fca>t. 105. 
Can. y.ftan. 19. 
S-ftan. 45. 
4 .fiati. 42. 
3 .ftao. 40 


6 ) 

7 ) 

8 ) 

9 ) 


L’Om- 

Catt.iS. ftait. 29. 
Can. 4. fiondi. 
Car1.16.ftan.il • 
Cari. 4./ra».4i. 


Alludi olio Cattività di Babilonia , 0 di hiraone . 
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{3 9 ) 

L’Ombra phiudc , il. fuo dire, c/brtandomi 
a ricoverare fotto ia protezione 
del Marchefe di Mon- 
ta le G RE. 


S O N p JT T Oì. 


T U » cfce lungi dal patrio amato nido i , 
Gafzon, meni infelici e l’ore, e gli anni * 
Guarda : non più fidarti al mare infido , 

‘ O de’ Scogli, e Sirene ai fallì inganni. \ 

Ti alzarti ? or movi il volo. Ecco Io ti guido 5 
Per faeria magion : gli andati affanni 
ObbJìa: non più temer, ch’io ben ti affido ; 

Qui polli in leno al Monte allegro i vanni . 

Quello ‘è ’l Monte, la cui frondofa cima w r ^ j 
* Ombra fa grata a le più lafle Genti , 

Sotto cui Tu pofafti alquanto in prima. lf T 

Non mai de le fue glorie il corfo allenti .... 

Parca fatali ma quelle in marmo imprima’. ' r 
Qui thiufe il Libro: e fi mefehiò tra’ venti. 

■ - 


Per 


Digitized by Google 


(40) 


Per J' Aurora boreale • 

• •• ■}' **..* =•' v.t., -j ^.ypj-j i.1 ; !*jq 

Si allude al Salmo: N*/T Dominiti 126. 

•*‘-j « V « • • ■ • *>••»»*• ^ ' * *' 

V : ' \ • J .J J.. :Tr '• ^ •-'•*!« 

’ >. / 

W ^ \ OoOr» tic. jU .'.i'jf' ;■} :t y 

_ « V ^ 

S ;<0 N.£ T T 0. 


C He va! , che a liberar Situine intera • >■> > ■* *• 

Sta l’ Idea d’ un mondo a tutte ilo re:?.; . J j ^ 
Sarà pur vano il ritentar l’imprefa .> ».••. » j! 
Pria , che appaia nell’ aria il nuovo AlboIE 1 

0 

‘.E fcdaran Bella /fervile offe là iTtò àd>v,0 

li volto tinti di mortai pallore* ,y-\'vt li 
Sorger dovran dopo la natte accefà :.o>7 
** Que’ , che mangiano il pane di dolorei ..v .7. 


La diletta del Ciel Coppia felice i iì/ 

Ecco* gode in fe fteflà il tuo ripolbf i.o'L' .1 
Tende poi l’Arco e la Saetta uitrice. U'J 

Chi volto a quella ha’l fuo pender giojofo ioj \ C 
Condilo non farà, làrà felice. 

Cadde la Porta* e l’Alcoran’ odiofo . 
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I Regni del noftro RE non debbono temere di avverfa Torte, 
perchè ebbero le loro fondamenta fopra due inviolabili 
Monti , cioè (òpra il Conte di Montemari , che diref- 
se le Armi del RE nella di Lui venuta , e fopra 
ilMarchefo di Montalegre , sù cui pog- 
giò negli Affari, e Ragioni distato. 

Si allude al verfetto del Salmo 8 6. Fundomenta ejus in 
Mirili bus Sancii s > diligi; Daminus porteti Sion . 

SONETTO. 


N On teme i Nembi , o l’Aquilone Irato 
L’alta Sion , che volta al Ciel la fronte 
Tiene e fopra uno, e fopra un’altro Monte, 
Sù lo cui Centro ha il fondamento alzato t ■ 


Ciocché diffe il profeta oggi avverato 

Il veggio , o RE , di tua fortuna a fronte . 
Sion co’ Monti il Ciel par, che ti appronte. 
E vinci l’ira delle Stelle, e’1 Fato. 



Un Monte hai, che dal Mare il nome prende ì 
E sfida le tempefte. A i Cuori impera 
L’ altro , che Allegre al Ciel le cime eftende . 

O Monti, o Monti, alla Ragion più fera 

Io fclamo: Non è ver, che’l Ciel ne offende - 
Su Voi l’ Arca Reai fi fei ba intera . . ... 
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Parole di GcrufaJemme 

■ ) - . ’ 

Allusone al Salmo nS. Sape expagtiaverunt 
me a Juventute mea . 


SONETTO. 


S Ovente allor, che ne’ dì più felici 

Di mia tenera età gli Empj fi armaro, 

A farmi gèerraj ! crudi miei nimici 
Sopra il mio doriò le lor colpe alzaro . 

OLe mie forelìe , e Terme mie pendici 

A la più nera notte , al Sol più chiaro 
Prolongare fi udirò le infelici 
Flebili note , u i Barbari ulu laro 

*’)La giuftizia del Ciel veggio or, che chiama 
Nuovo Principe a me , che par recida 
Le mie ritorte, e tutto (degno avampi:- 

Ruota la fpada: a la vendetta efclama. 

Già lènto alzarli al Ciel barbare Arida, 

E d’ offa , e telchi biancheggiare i Campi . 






(*) Come nel? ultima parie del 2. Anagr. 
(**) Come nel 3 . Atiagr. 
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Agurìo de* BORBONI nelle imprefe 
di Gerufalemme , e contra 
degl' Infedeli . 

Si allude al pafèo del Vangelo: Conjìdcrate Lilia 
quomodo c refe uni . Matti. 6. 


SONETTO. 


M I nacque un bel defio i II mar tr*f>aflo 
E giungo ove la Mofa ì Campi inonda ; 
Qni ammiro quanto le radici affonda 
Il Giglio d’or , che fi dilata al Baffo . 

Oltra li Pirenei traggo il piè lafso: 

Del Giglio fletto qui veggio la fronda , 

• J Che fn nuovo ftelo alzoflì: e più feconda 
Nel fuol d’ Italia or fi trapianta . E palio . 

AH’ Indie; al nuovo Mondo: a i fpazj immenfi, 
Che i ricchi Gigli hanno adombrati intorno 
Cerco portar gli flupkiiti fenfi , 

i • 

E I’ Alia riveder nel Seggio adorno. 

Ma mi difse il pender: Ferma, che penfi ? 
Crefcono i Gigli d’or di giorno in giorno . 
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V Anke alla Reggia, o Mula, in umil 
Tuono ^ 

E non temer , che furon ivi accolte 
Le tue Suore altre volte, 

# Proftrata innanzi al Trono 

y % 

Del Regge invitto, di : Se accetta , Io fonoj 
99 Forfè un dì fia , che la prefaga Penna 

i 

99 Ofì fcriver di Te quel ch’or n’accenna : 
Spero , che s* alzi allora 
Più chiaro il dì da quefta prima Aurora. 


IL FIN E. 

/viti ZoJSJS'S 
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